
«CRIMINI NAZIONALI E INTERNAZIO-

NALI, commessi in violazione delle leggi ira-

chene e internazionali». La Corte d’Appello di

Baghdad ha pubblicato ieri la sentenza che

conferma la condan-

na a morte di Sad-

dam. Diciassette pa-

gine per spiegare

che «è dovere dello Stato appli-
care la sua autorità contro i con-
dannati», ma non specifica ol-
tre. Il documento non fa men-
zionedei30giornicheeranosta-
ti citati martedì scorso, quando
era stato annunciato il verdetto
chemandavaamorteper impic-
cagione Saddam. La presidenza
nonhacontrofirmato lasenten-
za di morte, né demandato l’in-
carico alla vice-presidenza, co-
me Talabani contrario alla pena
capitalehagià fattoinaltreocca-
sioni. E nel silenzio del governo
le voci a Baghdad si rincorrono.
Per qualcuno la forca sarebbe
già stata eretta all’interno della
Zona Verde, l’esecuzione - scri-
ve il quotidiano arabo al Hayat -
avverrà «non appena il condan-
natosaràconsegnatoalleautori-

tà irachene dai militari Usa»,
probabilmente entro fine setti-
mana.
SecondolaCbs, checita il consi-
gliere alla sicurezza iracheno,
Mouffak al Rubaie, l’esecuzione
sarà filmata e resa pubblica solo
a cose fatte. Tutto sarà registra-
to, l’impiccagione avverrà alla
presenzadicittadini irachenico-
metestimoni.Al Rubaieparla di
tempi stretti, prima della festa
musulmana dell’Eid che si con-
clude il 3 gennaio. A scadenze
ravvicinate pensa anche Ahmet
Essadik, uno degli avvocati del
raìs,che inun’intervistaalquoti-
diano francese «Le Parisienne»,
ipotizza che l’esecuzione possa
avvenire il 2gennaio: ungiorno
prima dell’insediamento della
maggioranza democratica al
Congressoamericano,cheonre-
altà avverrà il 21 gennaio, per-
ché «dopo sarà più difficile».
L’esecutivo appare diviso, indi-
screzioni dell’entourage del pre-
mierAlMaliki, sciita, suggerisco-
nochel’esecuzioneper impicca-
gione «sarà al più presto», men-

tresiannuncianomisuredisicu-
rezza severissime a Baghdad per
iprossimigiorni.Mailvicemini-
stro della giustizia, Bosho
Ibrahim, curdo, ieri spiegava
cheinassenzadiundecretopre-
sidenzialecheanticipi i tempi, il
«ministro della giustizia non
può eseguire la condanna pri-
ma che sia passato un mese». E
ancheunportavocedelTribuna-
le ieri spiegavache lapresidenza
nonpuòimpedireunasentenza
di morte, ma se non si pronun-
cia allora è necessario attendere
che siano trascorsi 30 giorni.
«Saddam è un prigioniero di
guerraecometalenonpuòesse-
re consegnato ai suoi nemici»,
ha detto ieri un altro dei legali
delraìs,KhalilDulaimi,chieden-
do «alle organizzazioni interna-
zionali, l’Onu, la Lega araba e la
comunitàinternazionalea inter-
venired’urgenzapresso l’ammi-
nistrazioneamericanaper impe-
dire che Saddam sia consegnato
alle autorità irachene».
Dunque si aspetta. Proprio ieri
l’ex vicepremier di Saddam, Ta-
req Aziz, ha fatto sapere di avere
«informazionimolto importan-
ti e pericolose» per molte perso-
ne «all’interno e all’esterno del-
l’Iraq», che vuole rivelare in au-
la prima che l’ex presidente ira-
cheno venga mandato a morte.
Nell’attesa, l’Iraqcontinuaabru-
ciare: almeno 27 persone sono
morte in attentati e imboscate
in tutto il paese.
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«Ben venga una
Conferenza inter-
nazionale per la
pace in Medio
Oriente, e an-
ch’io, come Saeb
Erekat, ritengo
che Roma possa
essere la sede ideale per il suo
svolgimento.
Ma per imprimere una vera svol-
ta di pace nella regione è necessa-
rio un coinvolgimento della Si-
ria. Su questa necessità mi trovo
in piena sintonia con quanto ri-
badito più volte dal premier ita-
liano Romano Prodi e dal mini-
stro degli Esteri Massimo D'Ale-
ma. Per questo, come peraltro
Amos Oz e Abraham Yehoshua,
ritengo che Olmert debba coglie-
re l'apertura al dialogo manife-

stata dal presidente siriano
Bashar Assad». A sostenerlo è
Yossi Beilin, leader di Yahad (la
sinistra pacifista israeliana), più
volte ministro nei governi a gui-
da laburista».
In una intervista a l'Unità, il capo
negoziatore dell'Anp, Saeb
Erekat, si è pronunciato a favore
di una Conferenza sulla
Palestina da tenersi a Roma.
Qual è in merito la sua
valutazione?
«Sono favorevole nella sostanza
e nella sede indicata. La Comuni-
tà internazionale deve sostenere
la leadership moderata del presi-
dente Abbas (Abu Mazen), con
un vero e proprio nuovo “Piano
Marshall” per i Territori. So che
il ministro degli Esteri italiano
Massimo D’Alema è un convin-

to sostenitore di questa idea,
una ragione in più perché sia Ro-
ma a ospitare questa Conferen-
za».
Un Piano Marshall per la
Palestina. Si tratta solo di aiuti
economici all'Anp volti a
migliorare le drammatiche
condizioni di vita della
popolazione dei Territori?
«Non solo di questo. Penso ad
un Piano che intrecci fortemen-
te aspetti economici con quelli
politici. Si tratta di dimostrare
con i fatti che il dialogo “paga” e
che i dividendi della pace posso-
no produrre benessere, oltre che
giustizia, per il popolo palestine-
se e, di conseguenza, anche per
noi israeliani».
Quale ruolo spetta a Israele?
«Quello di parte diligente nella
preparazione di questa Confe-
renza. E il miglior modo per es-

serlo è di dar seguito al recente
vertice tra Olmert e Abu Mazen
con gesti concreti di apertura».
Quale, ad esempio?
«Oggi nelle carceri israeliani vi
sono detenuti oltre trecento mi-
norenni e un centinaio di don-
ne. Rimetterli in libertà sarebbe
un segno importante della dispo-
nibilità a negoziare senza pregiu-
diziali manifestata da Olmert. Al-
lo stesso tempo, è necessario
bloccare la costruzione di nuovi
insediamenti in Cisgiordania:
pace e colonizzazione sono tra
loro antitetiche».
Israele si divide sulla
disponibilità al negoziato
ventilata dal presidente siriano
Bashar Assad. Qual è la sua
posizione?
«Quella di prendere sul serio le
affermazioni del presidente siria-
no e di cercare di coinvolgere Da-

masco nella ricerca di un accordo
di pace globale.
Aprire alla Siria significa anche
agire politicamente per rompere
l'asse Teheran-Damasco e depo-
tenziare la minaccia di Hezbol-
lah».
Negoziare con Damasco significa
anche discutere sulla
restituzione delle Alture del
Golan?
«Pensare ad una pace a costo zero
per Israele è una tragica illusione.
Un futuro da Paese normale, quel-
lo a cui Israele deve ambire, passa
anche per dolorose rinunce. Il
Golan è una di queste».
Dalla Siria alla Palestina.
Secondo quanto riportato dal
quotidiano Maariv, la ministra
degli Esteri Tzipi Livni avrebbe
avviato contatti segreti con
personalità palestinesi per dare
inizio a un negoziato

“sotterraneo” su tutte le
questioni più spinose.
Molte delle proposte avanzate,
sottolinea Maariv,
ricorderebbero in parte quelle
contenute nella Iniziativa di
Ginevra di cui lei è stato tra gli
ideatori.
«Evidentemente quel piano non
era un libro di sogni ma una base
seria, realistica, praticabile per un
accordo di pace globale tra israe-
liani e palestinesi.
Ciò che importa è chiarire da su-
bito quale sia lo sbocco del nego-
ziato e i tempi della sua attuazio-
ne. E lo sbocco per una pace giu-
sta e per ciò duratura, non può es-
sere che quello di due popoli, due
Stati. In questo contesto, la stessa
fine della violenza diviene parte
del negoziato e non una pregiudi-
ziale. Se questa è la posizione del-
la Livni, avrà il mio sostegno».

YOSSI BEILIN Il leader della sinistra pacifista israeliana: bene un’iniziativa internazionale sulla Palestina, importante coinvolgere anche Damasco

«Medio Oriente, d’accordo con una conferenza di pace a Roma»

Una donna sciita chiede soccorso per un ferito a Sadr City Foto di Karim Kadim/Ap

«Sbagliata la guerra di Bush in Iraq»
Intervista inedita di Ford, l’ex presidente Usa morto martedì
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Conto alla rovescia
per Saddam
«L’esecuzione filmata»
La Cbs: «Annunceranno tutto a cose fatte»
L’avvocato: trattatelo da prigioniero di guerra

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

NEW YORK NeipannidelConvitatodipie-
tra l'expresidenteGeraldFord,mortoilgior-
no di Santo Stefano, è apparso al vertice di
guerra tra Bush e i suoi più stretti collabora-
tori a Crawford in Texas. «L'invasione del-
l’Iraq è stata un grave errore», ha sentenzia-
to il 38esimo capo della Casa Bianca in
un’intervista finora ineditaepubblicata ieri
sul Washington Post che ha turbato il cli-
ma della riunione da cui dovrebbero emer-
gere le prossime mosse dell'amministrazio-
neper uscire dal pantano iracheno. La con-
versazionedell'expresidenteconilgiornali-
staBobWoodwardrisaleal luglio2004(po-
co più di un anno dopo l'invasione) ma af-
fonda le radici tre decenni prima. Wood-
ward,conilcollegaCarlBernstein, fuilgior-
nalista investigativochescoprì ilWatergate
provocando nel 1974 la caduta di Richard
Nixon e dunque, indirettamente, l'ascesa
di Ford alla Casa Bianca. Cheney e Rum-
sfeld, accomunati a Bush nelle pesanti criti-

che del Convitato di Pietra, erano stati i più
stretti collaboratori di Ford negli anni del
suo mandato: il primo capo di gabinetto, il
secondo capo del Pentagono.
«Io non sarei andato in guerra. Penso che
avreimassimizzato ilnostro sforzoattraver-
so le sanzioni per trovare un'altra risposta»,
è il pensiero di Ford, che pilotò l'uscita del-
l’Americadal Vietnam. L'expresidente ave-
va autorizzato Woodward a render noto il
colloquio dopo la morte. Il giornalista è ce-
lebreper le interviste dalla tomba: la più ce-
lebre e controversa fu quella, raccolta per il
libro «Veil», con l'ex capo della Cia Bill Ca-
sey praticamente in agonia. «Rumsfeld,
Cheney e il presidente hanno fatto un gra-
ve errore giustificando l'invasione. Hanno
messo l'enfasi sulle armi di distruzione di
massa», aveva detto a Woodward l'ex presi-
dentenelcolloquiodiquattroore incui i te-
mi trattati avevano spaziato dal Mediorien-
te al Vietnam al concetto, caro ai neo-con,

della guerra per diffondere la democrazia.
«Posso capirlo in teoria», ha detto Ford a
propositodell'asserzionediBushchegliSta-
ti Uniti hanno il «dovere di liberare la gen-
te»: in pratica l'ex capo della Casa Bianca si
è detto scettico che «ci si possa staccare dal-
l’obbligo numero uno, che è difendere l'in-
teressenazionale»,ehaaggiunto:«Noncre-
do che si possa andare in giro per il mondo
a spargere l'inferno se non è direttamente
per ragioni di sicurezza nazionale».
L'intervista a Woodward non è stata la sola
emersa dopo la morte dell'ex presidente:
con Tom DeFrank del Daily News, il deca-
no dei giornalisti politici di Washington,
Ford ha criticato lo scorso maggio il pro-
gramma di intercettazioni senza mandato
voluto da Bush e da Cheney dopo l'11 set-
tembre: «Potrebbe essere il male minore,
ma non l'avrei mai fatto. Sono rimasto di
sassoquandohosaputocosaavevanoauto-
rizzato».

■ di Marina Mastroluca
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